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b ».<i- * ' ' ‘ ■ ' 

l..: S ignori. 

Ir *7 **- ' * ' ' “ . 

L*»s . » i7» / . ;f ; ! ■ ' •* ■ ' 


ciascuno di voi sant occoi^o di vé- 
* } \ d$rè che: • • ■ . 

per li seren tranquilli' e puri 
Discorre ad ont ad or subito foco, 

0 ** .• ‘ Movendo gli ocelli cliè stavan sicuri y 
g. i-i* 1 . E pare, stella che tramuti loco, 1 


p come dice il Poeta; cioè: la vòlta celeste 
ELpér brevi istanti solcata da una striscia 
k£ sottile di luce, che accesa appena scom- 
; pare; un semplice puntò* o un globo Iti- 
j£: fumoso di maggior mole, fendere’ gli spazii 
,.©011 velocissimo piede, lasciando dietro a 
lì sè una traccia poco durevole del suo pas- 
IJ saggio. Così ciascuno di voi avrà pure , 
L dalla storia o dalla tradizione raccolta la 
t notizia di pietre piovute in tempi diversi 
È; dal cielo : e visitando i Mu$oi di storia 
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naturale gli sarà avvenuto probabilmente 
di vederne qualcuna. Che cosa sono quei 
punti luminosi e quei globi, che si accen- 
dono improvvisamente, trascorrono rapidi 
una parte di cielo, e presto si spengono ? 
Che cosa sono e donde vengono fino a 
noi le pietre di tempo in tempo cadute 
sulla superficie dei nostro globo? Eccovi 
l’argomento sul quale mi propongo di in- 
trattenervi questa sera; argomento che 
trascurato fino ad un secolo fa , crebbe 
via via d’importanza, e forma presente- 
mente il tema favorito degli studii di molti 
scienziati. « Oggi, diceva l’Humboldt venti 
» anni or sono , non è possibile contem- 
» piare con occhio indifferente le magnifi- 
» che apparizioni di certe notti; e spesse 
» volte anche una sola delle meteore che 
» solcano rapide il cielo, basta per far na- 
» scere in noi profonde meditazioni. Chi 
» può vedere il moto che sorge improvviso 
» in mezzo alla quiete di una notte stel- 
» lata, e turba per un istante la tranquilla 
» severità della volta celeste: chi può se- 
» guire coll’ occhio la meteora che cade 
» disegnando sul firmamento una traccia 
> luminosa, senza sentirsi trascinato a 
» pensare allo spazio infinito, d’ogni parte 
» riempiuto di materia, d’ogni parte vi- 
» vificato dai moto? » Vi parlerò dunque, 
Signori, di quei fenomeni , che per la va- 
rietà loro , per 1* improvviso succedersi 
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senza legge apparente , e la brevità del 
tempo durante il quale sono visibili, ac- 
crescono in noi quel senso di ammirazione, 
da cui ci sentiamo compresi contemplando 
lo spettacolo di una notte serena. Yi dirò 
prima quali sono le particolarità e le cir- 
costanze che li accompagnano; e poi toc- 
cando brevemente delle principali ipotesi, 
che in tempi diversi si immaginarono per 
darne la spiegazione, mi fermerò di pre- 
ferenza sull’ipotesi più recente, procurando 
d’indicarvi le scoperte, che si sono fatte ' 
finora, e le idee più comunemente accettate 
su tale argomento. 

I. 

•> * 

Le pietre che in epoche diverse perven- 
nero a noi dallo spazio, e cadono tuttodì 
alla superficie del nostro globo, si chia- 
mano ordinariamente pietre meteoriche 
od aeroliti ; e sono in numero molto mag- 
giore che a primo aspetto non sembri , 
osservando quanto di rado il fenomeno si 
ripete nel medesimo luogo. Ecco alcuni 
dati per accertarsene. Il Chladni, al quale 
principalmente si deve di aver posto in 
onore questi studii fino a lui trascurati 
quasi dei tutto , ha esteso sul principio 
del nostro secolo un catalogo di aeroliti, 
che dopo lui fu completato dall’Hoff, dal 
Kàmtz, dal Quetelet, dal Biot, dall’Arago 
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i 1 ! da a li ri:* Ridavo dà questo catalogo clic 
le cadute di pietre meteoriche ben con- 
statate furono {{03 dai tempi piu antichi 
fino a noi, delle quali 134' vengono indi- 
.rate quali piogge talvolta 'molto abbon- 
danti; come, per esempio, quella del 1770 
presso Fabbriano nell’ antico ducato di 
damerini?; quella che' ebbe luogo nelle 
vicinanze di Fosenza il 30 novembre 1830: 


hi pioggia dèi 11 1 dicembre 1880 nel vil- 
laggio di: Macao al Brasile ed altre. A 
quel numero 303 , se si; volesse redigere 
la nota completa di tutte le èad ette di pie- 
tre meteoriche, bisognerebbe aggiungere 
quelle che avvennero in mare, delle quali 
non si ha potuto perdi) tener conto, quelle 
che sfuggirono all’ osservazione , perchè 
irt paesi di poca o nessuna ^ópóiaziéué , 
è lè ‘ tante altre che si • ormsé' ^di^regi- 
strare soltahto' perché si riguardava come 
impossibile, anche in epoca da 1 noi ' non' 
molto lontana , ! * che vi fossero corpi , i 
quali venissero’ a colpire la* superfìcie' del 
nostro globo dalle alte regioni dello' spa- 
zio. Patte tutte quéste aggiunte, cresce- 
rebbe naturalmente di molto il numerò 1 
degli* aeroliti; e non è quindi da mera- 
vigliarsi se lo* Schreibers, sottoponendo’ 
i4 problema al calcolo delle probabilità, 
ha ricavato che in ogni anno cadono su 
tiutta ^superficie terrestre da 700 ad 800 
pietre* meteoriche , delle quali noi però 
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non giungiamo à raccòglierne che ben 
poche; sei o sette in alcuni anni, e qualche 
anno anche una soltanto. 

Ecco ora le particolarità di questo fe- 
nomeno. Prima eli tutto , tenendo conto 
del mese nel quale avvengono tali cadute* 
si riscontrò che sono più frequenti dal 
giugno al dicembre , che dal gennaio al 
giugno; in secondo luogo gli aeroliti bat- 
tono di rado la superfìcie terrestre in 
direzione presso a poco verticale: ma 
vengono invece quasi sempre molto obli- 
qui aironi zzonte, come apparisce dall’os- 
servare in qual modo sono penetrati nel 
terreno ; finalmente la loro velocità è gran- 
dissima, molto superiore a quella che po- 
trebbero acquistare per la sola forza di 
gravità entro i limiti dell’atmosfera. Qui 
però vi ha luogo ad una domanda: in qual 
modo mài si è potuto determinare tale 
velocità, se non riesce di seguire questi 
còrpi còli occhiò quando solcano l’aria, è 
quindi molto meno di misurare gli spazii' 
percorsi in dati tempi, come richiederebbe 
tale detebminaziorie % Per rispondere, no- 
tate che ho detto soltanto essere la ve- 
locità degli aeroliti molto grande; che va, 
cioè, al di là di un j certo limite , senza 
per altro indicare di quanti chilometri 
sia effettivamente , e comprenderete che 
tale ricerca puramente approssimativa 
è sempre possibile: perchè basta osser- 
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vare quanto il corpo si è profondato nel 
terreno , calcolare la forza viva per- 
duta per vincerne la resistenza , e dal 
valore di questa che come è ben noto 
risulta di due elementi, della massa cioè 
del corpo che si muove, e della sua ve- 
locità, misurato il primo, si potrà ottenere 
anche l’altro. 

La caduta degli aeroliti non avviene 
sempre nelle medesime circostanze. Ta- 
lora cadono a ciel sereno, senza che nes- 
sun fatto ci possa mettere prima in av- 
vertenza , che il fenomeno sta per suc- 
cedere ; tal altra invece apparisce di 
repente un globo infocato in qualche punto 
• della volta celeste , trascorre rapido per 
un tratto più o meno lungo , e poi nel 
luogo dove è scomparso si raccolgono 
una o più pietre; finalmente in qualche 
altro caso la caduta è preceduta da una 
nube oscura molto piccola, che si forma 
improvvisamente in una parte del cielo, 
rumoreggia per brevissimo tempo quasi 
nube temporalesca, e poi svanisce accom- 
pagnata anche talvolta da forti detona- 
zioni. Si sono vedute di queste nubi percor- 
rere lunghezze considerevoli, e seminare 
il terreno di migliaia di frammenti molto 
disuguali nella forma: ma identici nella 
loro composizione. iNon bisogna però cre- 
dere che gli aeroliti sieno sempre accompa- 
gnati da detonazioni; nè che ogni meteora 
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la quale scoppia con fragore sia un se- 
gnale infallibile della loro caduta. Se ne 
sono registrati di quelli, che precipitarono 
al suolo senza che abbiasi notato rumore 
alcuno; e si osservarono meteore lumi- 
nose , che diedero luogo a detonazioni 
tanto forti da poter essere paragonate 
a parecchie scariche di artiglieria, senza 
che per questo fosse dato di raccogliere 
sui terreno alcuna pietra meteorica. In 
ogni caso gli aeroliti presentano lo stesso 
aspetto esterno ; cioè una superfìcie ve- 
trosa di un nero lucente quasi di pece , 
qualche volta venata , ed una forma di 
frammento prismatica o piramidale colla 
vetta smussata. Sono talora appena caldi, 
come se fossero stati esposti al sole per 
qualche tempo ; in altri casi la loro tem- 
peratura è cosi elevata, da riceverne una 
forte scottatura quando si toccano, come, 
per esempio , quelli caduti all’ Aigle in 
Francia nel 1803 ; e finalmente se ne rac- 
colsero di freddissimi. Se si tagliano per 
esaminare l’ interno , appariscono quasi 
sempre composti di due parti ben distinte; 
cioè di una massa interna ordinariamente 
di color grigiastro, e di una crosta esterna 
che ha uno spessore sempre piccolo , e 
talvolta appena di qualche decimo di 
millimetro. Y’è poi questo di caratteri- 
stico : che la linea di separazione fra le ' 
due -parti è nettamente disegnata in ogni 
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caso, cosicché si può sempre distinguere 
con precisione tutto all’ingiro dell'areolito. 
• Vediamo ora quale sia la composizione 
chimica di questi corpi. Le analisi isti- 
tuite sopra un gran numero di frammenti 
dai chimici più distinti , quali Klaproth* 
Thenard , Vauquelin , Berzelius , Rose * 
Boussingault, e più recentemente Vòliler, 
Daubrée, Sorby e molti altri, hanno dato 
r Seguenti risultati. Degli elementi, che 
compongono le pietre meteoriche, non ve 
ne ha uno , che* non appartenga al nu- 
merò di quelli, che entrano nella compo- 
sizione dei corpi terrestri; anzi i più diffusi 
sul nostro globo, come l’ossigeno, il ferro 
e il silicio, sono anche gli elementi} che 
si presentano in maggiore quantità negli 
aeroliti. Oltre a questi tre si trovarono: 
il solfo; il fosforo, il carbone, raluminio, 
il magnesio, il calcio, il potassio, il sodio,' 
ir nickel, il cobalto, il cromo, il manga- 
nése , il rame , il piombo , lo stagno e il 
titanio; ma non in proporzioni eguali in 
tutte le pietre meteoriche , nè combinati 
nella stessa maniera. Ve ne hanno alcune 
composte quasi esclusivamente di ferro 
senza mescolanza di altre materie, e ve 
ne hanno altre, che lo contengono invece 
appena in piccoli grani seminati nel mezzo 
.di una sostanza pietrosa , 5 formata prin- 
cipalmente di silicati di magnesia e di 
protossido di ferro. Perciò gli aeroliti si 
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distìnguono in due : classi : in /erri me- 
teorici, nei quali prevale il ferro in con- - 
fronte degli altri elementi: .e in pietre 
metcorkhty propriamente dette , che lo 
contengono soltanto in piccoli frammenti, 
Questi Sono i due tipi delia classificazione; 
ma non tutti rispondono perfettamente a 
questi tipi. V* e una gradazione; cosicché 
si ‘trovano fieri meteorici con molti glo- 
buli di peridoto, e • d'altro lato pietre me- 
teoriche nelle quali il ferro è associato 
con masse di silicati più p meno estese r 
Quanto al modo in cui gli elementi sono 
combinati si notano analogie e differenze 
con le roccie terrestri. Le- pietre meteo-; 
riche- Racchiudono silicati privi di quarzo 
libero* come alcune roccie di natura erut- 
tiva:- cosi tanto le ime che le altre .con- 
tengono protossido di ferro combinato con 
silice. All’ incontro la differenza di mag-r 
gjore importanza, e affatto caratteristicq 
degli aeroliti, risulta dallo stato del lerrq 
che • vi* -è contenuto. L'ossido di ferro .Ire? 
quentissimo nelle. roccie terrestri manca 
affatto nei meteoriti , nei quali si trova 
invece ferro nativo; cosi il fosfuro di ferro 
ed il nikel quasi sempre. asociali al ferro 
negli aeroliti, mancano affatto sul nostre} 
globo, dove in luogo loro troviamo invece » 
dei fosfati. Il Daubrée ed il_Sorbj:.si sono jf 
recentemènte applicati per sorprendere la 
natura nella formazione eli questi corpi, > s 
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che vengono a noi da ' regioni , chi sa 
quanto lontane; hanno cioè cercato di 
determinare per via di esperienza le cir- 
costanze nelle quali probabilmente si sono 
formati. Il primo tentò di riprodurre ar- 
tificialmente la cristallizzazione delle so- 
stanze , che nell’ interno degli aeroliti si 
presentano in cristalli; il secondo invece 
dallo studio microscopico della struttura 
cristallina delle roccie terrestri avendo 
scoperti alcuni criterii abbastanza sicuri 
per determinare con sufficiente approssi- 
mazione le condizioni , nelle quali quelle 
roccie si sono formate, ha applicato tali 
criterii anche allo studio dei cristalli degli 
aeroliti, ed è giunto finora a conchiudere, 
che la sostanza di cui sono costituiti, ha 
dovuto trovarsi un tempo allo stato di 
fusione ignea, e che mentre alcune par- 
ticolarità potrebbero a primo aspetto far 
credere ad una perfetta somiglianza colle 
roccie di origine vulcanica, altre invece 
stabiliscono delle differenze marcatissime 
e affatto caratteristiche. 

Tutte queste generalità dedotte dall’e- 
sperienza sono comuni a quasi tutti gli 
aeroliti; solo in quattro casi si è trovata 
qualche differenza; cioè nelle pietre ca- 
dute il 15 marzo 1806 ad Alais in Francia, 
il 15 aprile 1837 a Kaba nell’ Ungheria , 
il 13 ottobre 1838 a Cold-Bokweld in Àfrica, 
e più recentemente il 14 marzo 1864 ad 


Digitized by Google 



LE STELLE CADENTI. 


(5 


Orgueil. In questi aeroliti si è riscontrata 
la crosta esterna terrosa e non lucente; 
la massa nell’ interno alquanto molle , e 
oltre ai soliti componenti, dell’acqua, del- 
l’ ammoniaca, e una sostanza organica 
molto somigliante aWhumus vegetale ; in 
ciascuno però di questi tre corpi in quan- 
tità piuttosto piccola. Vorrebbe ciò indi-/ 
care che quegli aeroliti prima di cadere 
sulla nostra terra, erano rivestiti di ve- 
getazione e abbelliti dalla presenza di es- 
seri organici 3 

Finalmente per completare queste poche 
notizie sugli aeroliti, vi dirò del loro peso. 
Si sono raccolte pietre meteoriche, che 
pesavano appena qualche chilogrammo, 
ed anche frazioni di chilogrammo; come 
quelle del dipartimento dell’Aube nel 1866; 
mentre il peso di alcune altre fu di cen- 
tinaia di chilogrammi. Il maresciallo Ba- 
zaine ha fatto trasportare al museo di 
storia naturale di Parigi un aerolito rac- 
colto nel villaggio di Charcas poco lungi 
dalla città di Messico del peso di 780 chi- 
logrammi; un altro descritto dai Bous- 
singault, che cadde in una pianura fra 
Pamplona e Bogota, pesa 750; e vi è nella 
China in una pianura vicina ai fiume 
Giallo una gran massa nera in forma di 
frammento alta circa 12 metri, che pesa 
più di una tonnellata, e che la tradizione 
vuole sia caduta dal cielo. È poi celebre 
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neU'antichità l'aerolito «li yEgos-Potamos, 
auch’esso pesante più di 700 chilogrammi, 
caduto verso l'epoca della nascita di So- 
crate, e descritto dagli antichi coinè una 
massa eguale a due pietre di mulino in- 
sieme riunite» 

' • ' 1 - li. 

Veniamo ora ai bolidi. Se consultate i 
.cataloghi estesi dal Chiudili e dall’ Iloff, 
quello del Biot, formato sulle osservazioni 
chinesi, e i dati più recenti, troverete che 
i bolidi sono descritt i quali globi di fuoco, 
di un diametro qualche volta eguale a 
quello della luna, ovvero della grossezza 
di una testa di fanciullo o «li una palla 
di cannone, che appariscono d’improvviso^ 
corrono veloci percorrendo anche lunghis- 
simi tratti di paese , e dopo «li aver per 
pochi secondi illuminato il cielo con una 
luce, nella maggior parte dei casi poco 
inferiore alla luce della luna, spariscono! 
Spesse volte si lasciano dietro una coda 
somigliante a quella delle comete , che 
continua a risplendere per pochi minuti, 
e in alcuni casi anche per più di un quarto 
d’ora; talvolta scoppiano in frammenti , 
e questi allora continuano a muoversi su 
quella linea, die il bolide rimasto intero 
avrebbe percorsa. Sul numero totale dei 
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bolidi , dei quali è rimasta notizia , un 
terzo almeno nello sparire diede origine 
a detonazioni; e su cento, sessanta all’in- 
circa sono descritti con una traccia più; 
o meno larga e persistente. Per darvi 
un’idea di questo fenomeno estraggo dai 
cataloghi alcuni esempi. 

Nel 1718 ai 19 di marzo il celebre Hal- 
ley racconta di un bolide luminoso quasi 
quanto il sole, e dice che le stelle resta- 
rono dalla luce di quel corpo impallidite, 
nè si vedeva più la luna, benché avesse 
allora da tre giorni passato il primo 
quarto. 

' Nel 1830 nella notte dal 12 al 13 novem- 
bre presso Heilingenstadt nella Sassonia 
prussiana sr videro quasi quaranta bolidi 
in pochissimo tempo; e ciscuno lanciava 
raggi a guisa di lampi. Si diressero tutti 
verso sud-est con un rumore simile ad 
un fischio , e incrocicchiandosi in mille ' 
guise colle loro code, mostrarono nel ca- * 
dere i magnifici colori dell’arco baleno. 

Nel 1834 ai 2 di ottobre verso le 7 di sera 
a Colonia si rimarcò nella costellazione 
di Perseo un magnifico bolide di luce 
bianca abbagliante , che sorpassava in > 
grandezza e splendore il pianeta Giove. 

Lo si vide dirigersi verso il nord con ra- 
pidità, percorrendo una linea parallela 

all’orizzonte, e disparire tutto d’un tratto 

« 

2 
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( I ( rf ur> .ri l'vit due s Tondi 
diviso in due parti* '•*-. ' •< • . . , • 

Nel 1830 ai 13. di febbraie a 0 oro e 
mez^a delia mattina la città di Cherbourg 
l'i li .spettatrice .di uno: stupendo spettacolo. 
Uà bolide dì forma ■ rotonda^ grande; in 
apparenza quanto la dunaiq bando èipienav 
e -di «oloP rosso,, ili unvi n^ k’oiizzoiate con 
luce- si, vivavi die si poterà leggere *»ejle 
vie della città y .benché, ancora non fosse 


"ionio;: Si osservò nel globo circondato; t 
( I a una . icorona tl i colore; bianca stro piut^ 

' iostoiiargU, una cavità. ombreggiata, dalla • 
quale .pareva uscisse un vapore, o fumo 
pallido misto a scintille. Giudicamìpf-ad 
occhio si avrebbe detto non essere il ho- » 
lide piti alto di 200 q 300 n^tri al di- 
sopra ; delle < colline , - sulle ;r quali pacava , .; 
lentamente , e dopo aver, percorso un tratto . 
abbastanza lungo, nndò a cadere alla di- 
stanza^ di; 12 leghe nel comune /JUQrval, 
dove, estinguendosi, fece udire, . urna deto- 
' nazione simile a quella , di.fpiù- cojpi ali 
artiglieria* Nella / sua . rapida corsa., -se- 
gnata' *n#l’ atmosfera da ; iuirlungo : , solco 
grigiastro, la meteorasi* trascinava dietro , 
una coda. biacca, che vicino al globo era 
larga ; quanto l’anello di vapore clieJp 
attorniava, ^ppi'-'andava restringendosi, q ; 
terminava; in punta, in .modo da offrire 
rimagvne* di; uq ? triangolo isoscele. , . 

Nel 1805 ai 17 di febbraio sopra tutto. 


(i 
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il Belgio «éi ji) ; iUna parte .del nord della \ 
Francia fino ^ai dintorni. di i'aj’igi, si mo- 
strò .uimboiide di uno spici ploro. (Sfi\aordl- i 
ìiario* llr;v iuta massa Infocala .simili’ ad 
uni cometa ,. ; con un nimico. più gracido •» 
di; una bollii; di l.f giùuid.ezza., pile dietro ( 
a ;sè‘iXt^cif\va,: l !na striscia, l a ii linosa,. di ,• 
colore. rossastro, lunga .da, sei a sette, volte 
il alpiiueteo della 1 una. Questa coda, duPn., * 
prima* .assai sottile e poi a* gradò: & grido . : 
più larga,, tipo a , raggiungere , il squartò _ 
dei diuw^ro.i lunare , non : 

nm appariva fonnatUj di ujna swiejil'l punti, 
luminosi staccati simili a ..fuqyhi .d'artind 
fìcio. ^comparso il -bolide, nel luogo; del , 
mjcleo.,e ; della ; coda, rimase , risibile .per; f 
circa 20 imbuti, una . n u v.oleita ,biau d e ■ , . 

li;.:.- Mir- -iJ -? •) ’i< 

.Questi.. esempi.,, che ho-,, scelto,; a:, bello,-,, 
studio, per. mettere deduce, lp principati/, 
circostante (lel/i.letioineno.,.,, pi duvi^auo a ( 
fare - «vlpio.ie idòmande., (^ual .è. r rf- diampfro -, 
dei .bolidi;?, quale i lederò. altezza?, 
lopità?, la ria* cjhe (pevcoiTOim, nello, spa- ,, 
zio^jj^n.chen.pvòyienei la luce-, taù'pUu -, 
siilendld'hs^nup idi-nup^ii.qprpi.. c lp pi>da- , 
cl^e, |i, ja^qopipagua % ^WpAlkòòiiOj ?n /tfitj,e " 

le.fitajg^nF.dljeli’ annop p.jjiù-.trequqpt^àii ; 
nacchere ftlkfrl Y;-è pwnjwfh&AfflWfmVfìt 
della Gadutfa; di imo: i.o,; più- ner oliti ✓ epe. t , 
tenga , dietimo alla pparkioae di ita bolide?, I 

. . v * , { ,* * j , rì ; | ii, | f j ’ . i • i ». i • • ! * * ! . r 
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Eccovi una serie di questioni, che risolte 
non lascierebbero più nulla di incerto su 
tale argomento , e ci permetterebbero di 
determinare con sicurezza la ‘causa di 
questo fenomeno sorprendente. Malaugu- 
ratamente però non abbiamo ancora dati 
sufficienti per rispondere a tali domande; 
dobbiamo per ora accontentarci soltanto 
di congetture e determinazioni puramente 
approssimative, e attendere dall’avvenire 
e dalla costanza degli osservatori , che 
siano migliorati i metodi e moltiplicate 
le osservaziohi , per poter sostituire alle 
ipotesi più o meno attendibili una vera 
teoria. Permettete però che brevemente 
vi accenni a quali risultati è giunta la 
scienza ^riguardo a questi corpi. 

Il Petit alcuni anni or sono, e dopo lui 
molti altri, si sono applicati a determi- 
nare qual è l’altezza alla quale si accen- 
dono i bolidi nell’atmosfera,, quale la via 
che percorrono, e con che velocità. È ben 
noto che questi problemi si risolvono senza 
gravi difficoltà quando si tratta di un 
corpo, che resta visibile per un tempo non 
troppo breve. Allora infatti per determi- 
nare la distanza, che esso ha dalla terra 
ad un dato istante , basta dirigere con- 
temporaneamente da due luoghi della su- 
perficie terrestre piuttosto lontani fra 
loro la visuale allo stesso punto del corpo, 
misurare gli angoli delle visuali colla retta 
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che congiunge le due stazioni , e dalla 
lunghezza di questa, e dal valore di que- 
gli angoli si può col calcolo ricavare l’al- 
tezza del punto osservato. Ripetendo quindi 
pili volte, nel caso che il corpo si muova, N 
la medesima operazione , si avranno de- 
terminate le posizioni di parecchi punti, 
pei quali è. successivamente trascorso , e 
conducendo per quelli una linea, si avrà 
in essa la traiettoria descritta. Che se 
inoltre si tien conto esatto del tempo im- 
piegato dal mobile per passare da uno 
all’ altro di quei punti , resta anche de- 
terminato l’altro elemento del moto, vale 
a dire la velocità. Tùtte queste ricerche 
si rendono invece oltremisura difficili e 
spesso anche impossibili, quando si tratta 
di corpi che compariscono d’ improvviso, 
corrono velocissimi, e rimangono visibili 
soltanto per brevi istanti , quali sono i 
bolidi e le stelle cadenti. In questi casi 
non vi è modo di misurare con qualche 
esattezza gli angoli richiesti , e bisogna 
accontentarsi di osservare a quale distanza 
il corpo passa dalle stelle più note, delle 
quali si conosce perfettamente la posi- 
zione , per potere poi subito disegnare 
sopra uua carta celeste la traccia descritta 
con qualche approssimazione. Se ciò vien 
fatto in due stazioni lontane, si può ancora ' . 
riuscire, dal confronto delle due traccie in 
tal modo disegnate, a detèrminare l’al- 
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iezztl*; però sempre coli un grado di pro- 
babilità noiuiiòlto elevato: e bisogna quindi 
•accettare i dati elle si ricavano con quésti 
metodi, soltantocome grossolanamente ap- 
prossimativi « non affrettarsi a fòndal'e 
' sovr'essi ipotesi, che non potrebbero es- 
sere in ogni caso die troppo arrischiate. 

* Ecco tuttavia quali sono i risultati otte- 
nuti da tali determinazioni. Le altezze 
alle (piali si accendono i bolidi stanno -fra 
limiti molto estesi, cioè fra 12e*5t2chi— 

* lometri; <j nello dei punti nei (piali si estin- 
guono, meno qualche; rara •eccezióne' -non 
bene sicura* sono più piccoli, lo che mo- 
stra che la via dà essi pefcorsà è "incli- 
nata alla superficie' terrestre'. Tale incli- 
nazione non è .però eguale per tutti, es- 

.• sendosi , osservati dei bolidi, elio avevano 
per altezza iniziale 256 chilometri, e 128 
■ al momento- dell’estinzione, " mentre altri 
diesi mostrarono al primo istante tidùn’al- 
tezzaMli 512 chilometri discesero a 20, e 

* anche meno , coir una lunghezza dì tra- 
iettoria pressoeclìè egualei Anche le ve- 
locità finora determinate sono molto ili— 

* verse, variano cioè fra 2700 e 70000 metri ; 
quindi nel maggior numero dei casi molto 
superiori alla velocità colla quale si muove 
la nostra terra trasportandosi nella svia 
orbita inforno al sole, che è in medio 

‘ di OOKJ.) metri al minutò secondo, È bensì 

* vero ,c!n la direzione del movimento dei 
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i bolidi è. géueralmente opposta a quella 

- della terra e. degli altri pianeti!: Inanimile 
volendo prendere- una; parte i deila, velocità 
di questi corpi pei*, unii; sefin pii ee illu-sicile, 

1 per.uni affètti) del:’ mote di c tradiatziohe 
• della -terra ia senso<dontrario, rdstahii aii- 
cora numeri piuttosto grandi ad esprimere 
quelle velocità. ( \ i • ^ 

Il diametro dei bolidi si è per alcuni tro- 
vato di 32; metri, perialtri invebe di 2550 
e 3090; quindi in ogni .caso . molto supe- 
re riore al -diàmetro degli aerblitb -Ciò ci 
autorizza a' pensàre, che' sei quésti ultimi ' 
provengono da bolidi/ sieno soltanto fram- 
menti del; corpo ché- prima ci appare; di 
maggiore grandézza; ovvero sia esso co- 
1 istituito nell’interno da un nucleo solido 
non moltò grànde / e tutto all’ in giro da 
una’ atmosfera gasosa, che ‘si consuma 
neli’attrayersare f differenti- strati dell’at- 
. inósfera. Resta: però a vedere come può 

- succedere una tale accensione, se molti bo- 
lidi trascorrono in regioni nelle quali la 

- quantità di- ossigeno è assai! scarsa. A tal 

- fine si noti che «il corpo ai muòve coli ve- 
locità! grandissima ,ce che ! perciò l’ aria 

j tiene coni pressa con una forza censide- 

- re vole, superiore alia pressione ,ctt20 at- 
mosfere c. talvolta anche pitie Essa .dunque 

- non - può soltanto limitarsi- a dàr’litogo al 
corpo, come accade sieda velocità non «; 

; cosi l’or tè; ma deve risultante sui* dinanzi 
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un centro di espansione, vale a dire un 
punto dal quale l’aria compressa forte- 
mente, e quindi in condizioni da svolgere 
luce e calore, tenda ad espandersi in tutte 
le direzioni perpendicolari alla traccia del 
bolide. Per tal modo si formerà quasi un 
disco incandescente di maggiore diametro, 
che, continuando il corpo a muoversi, do- 
vrà di necessità piegarsi all’ indietro av-- 
vicinando i suoi lembi per terminare in 
punta, e verrà cosi a formarsi un corpo 
luminoso di dimensioni molto superiori a 
quelle del nucleo solido collocato nell’in- 
terno , più verso la parte anteriore che 
nei centro. Non dobbiamo però tenere 
questa spiegazione per l’ultima parola della 
scienza; e benché essa ci dia un’idea dei 
modo con cui succede probabilmente l’ac- 
censione dei bolidi ad altezze -tanto con- 
siderevoli , siamo indotti a pensare -che ‘ 
anche altre cause possano concorrere alla 
produzione di un fenomeno così sorpren- 
dente. Chi saprebbe oggidì, per esempio, 
assegnare la parte che può spettare al- 
l’ elettricità ? E chi non potendo ora de- 
terminare l’influenza di una tal causa 
vorrebbe asserire, che questo agente della 
natura, tanto diffuso nella nostra atmo- * 
sfera, non vi entra per nulla ì 
I bolidi non sono sempre seguiti da ca- 
duta di aeroliti. Di 800 circa finora os- 
servati, dei quali si ha .pon sicure^a la 
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data e alcune particolarità, 35 soltanto 
diedero . origine a pietre meteoriche , la 
cui caduta fu constatata dalla testimo- 
nianza di persone degne di fede. Pure • 
benché vi sia tale sproporzione fra questi 
numeri, non possiamo astenerci dal con- 
siderare i due fenomeni intimamente le-* 
gati fra loro ; lo che peraltro non toglie 
- che molti bolidi attraversino la nostra 
atmosfera , senza che la gravità giunga 
a farli cadere alla superficie terrestre e 
rimangano soltanto alterate le loro tra- 
iettorie , cosicché sieno poi costretti a 
muoversi nello spazio per una via diversa 
da quella che avrebbero altrimenti se- 
guita. 

Il fenomeno non si ripete con eguale 
frequenza in tutti i mesi dell’anno. Dalle 
osservazioni raccolte finora, e specialmente 
da quelle di Coulvier-Gravier, che da più 
anni si è consacrato interamente allo 
studio delle meteore cosmiche, risulta che 
nei primi sei mesi si fanno vedere meno 
bolidi, che negli altri sei. Su 100 apparii 
zioni in ciascuno dei mesi dal gennaio al 
giugno ne succedono in media (5 soltanto; • 
. mentre in ciascuno degli ultimi il numero 
medio sale quasi ad 11; la stessa legge 
cioè che abbiamo notata anche nella ca- 
duta degli aeroliti. Di più un altro ri- 
sultato dell’osservazione è che il numero 
cresco nelle ultime ore della notte , co- . 
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t* sicché si -ha’ perle 6 del mattino un iUi- 
j (mero medio; che, secondo il Cowlvierl-G'M- 
* • vdér, è* -quasi triplo di 4 quello corrispon- 
vdeàte- felle (1 ore di» sera. . i! 

Fiinaimente quanto alle altre partico- 

- ilaritàiKÌel fenomeno può dirsi fclie su 100 
bolidi, do, (o < poco piu si -rompono* in fram- 
menti, circa 20 presentano uno splendore 

- da due ia tre irò Ite più forte eli Venere e 

Sirio, 60 quello eli questi due corpi ce- 
fi lesti o pochissimo superiore; méntre la 
-luce- degli altri ha un grado d’intensità 
j, intermedio.; • • . » <•.•'.• 

*, j - ' J ■ , i ; ’ ‘ •! 


f ! ‘ ‘i j.< • i; .* • . ji 

Veniamo alle stelle cadenti. — In qua- 
• Luiiqqe . notte dell’ anno un osservatore 
, rivòlga gU occhi a} cielo, e li tenga fìssi 
, per < qualche tempo, non può fallirgli l’oc- 
casione di vedere una o più stelle cadenti. 
. Il numero di queste djpende.naturàlmeute 
... da molte, cause, e può essere diverso se- 
i condo la maggiore o minore trasparenza 
dellatmosfera, secondo la potenza visiva 
. deli’ osservatore * o ,per la presènza della 
luna, ai- disopra deU’onizzonte.hBerò è an- 
sa ir.- difficile , che,: 'restando attento per 
. un! ora. o anche meno , non gli riesca* di 
vederne qualelina* Alcuni, dotti, lenendo 
c j:i tordelle >c v.i'e -elle vi hanno influenza, 
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* * 

e prèndendo per base un numero gran- 
dissimo 'di osservazioni eseguite in: pa- 
recchi ltiogbi della superfìcie terrestre e 
in circostanze molto differenti, sono giunti 
u determinare col Calcolo delle probabilità 
il numero medio di stelle cadenti, che un 
osservatore può 1 vedere • • in uh’ ora hello 
stato normale deH’dtmosfera!, e in quello 
spazio di cielo, che gli è dato di abbrac- 
• ciare cogli òcchi. Olbers 1 assegna il valore 
di 5 a d a questo numero- fne-clio di stelle 
cadenti visibili in un’ ora , escluse però 
alcune notti nelle quali il fenomeno prende, 
come vedremo più avanti;' un aspetto im- 
ponente; Quetelet porta il numero ad 8 ; 
Herrick agli Stati- Uniti- crede che in 
un'ora se ne possano vedere- non meno 
di 30 da quattro osservatori in tutto il 
cielo; Coulvier-Gravier da Un osservatore 
a Parigi 5 o 0, e lo Schmidt a Bonn 'da. 4 
a 5; distribuite pei varii mesi dell’almo 

nel modo seguente: 1 •?. 

* « 

( ' * > ‘ I : • 

Numero medio Numero medio 
Mesi ©raro ■ orario 

, 1 » secondo- Cuiilvier secondo Schmid!; , 

1 Gennaio ' : . 3, 0 <• : 3, l ’ , 

Febbraio - 3, G . 

' ir « r A i \ 


Aprile 3,7 - .2,4, 

Maggior 3, 8 3, 0 : 

UFiugnod ■ 3j 2 - ’ \ 5, 3 i 

Luglio 7, 0 4, 5. 

- » » 
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Agosto 

8, 5 

5, 3 

Settembre 

0, 8 

4,7 

Ottobre 

9, 1 

4, 5 

Novembre 

9, 5 

5, 3 

Dicembre 

7 -> 

4,0 


17 ispezione di questa tabella ci rende 
palese la legge , che il numero medio 
orario di stelle cadenti non è lo stesso 
in tutti i mesi. Prendendo infatti la media 
dei primi e degli ultimi sei separatamen- 
te , si ottiene : 

dal gennaio al giugno , secondo Coul- 
vier, da 3 a 4 ; secondo S'chmidt, 4 ; 

dal giugno al dicembre, secondo Coul- 
vier, 8; secondo Schmidt, da 4 a 5; 
e ciò dimostra che anche le stelle cadenti 
si comportano nello stesso modo già av- 
vertito pei bolidi e per gli aeroliti ; sono, 
cioè, più frequenti durante il tempo, nel 
quale la terra va dall’afelio al perielio , 
che quando essa dal perielio si trasporta 
all’afelio. Il Coulvier e lo Saigey hanno 
scoperto un’ altra variazione non meno 
importante. Se cioè si tien conto dell’ora 
nella quale appariscono , si riscontra che 
ve ne ha meno nelle prime ore della sera, 
di quello che nelle ore dopo la mezzanotte; 
e il massimo cade ordinariamente sul far 
del mattino. 

La stessa tabella ci permette anche di 
argomentare con qualche approssimazione 
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quale sia la frequenza con cui il fenomeno 
v si ripete. Ponete infatti che un osserva- 
tore contempli il cielo attentamente per 10 
ore di seguito in tutte le notti di un anno, 
e che sieno 6 soltanto le stelle cadenti 
che egli in medio può vedere in un’ora. 
In Gapo all’anno avrà registrato non meno 
di 21900 osservazioni. Che se invece di 
una sola sono due le persone che -si de- 
dicano a questo studio , nelle condizioni 
supposte di uno stato normale dell’atmo- 
sfera, quel numero salò a 53000, secondo 
Coulvier, per il cielo di Parigi. Per questi 
calcoli molto probabili, e per la conside- 
razione , che non vi è alcun motivo di 
credere che il fenomeno non si verifichi an- 
che di giorno, i’Herrick stima circa 3000000 
le meteore luminose che penetrano ogni 
ventiquattro ore nella nostra atmosfera. 

Ma v’è qualche cosa di veramente me- 
raviglioso in certe notti dell’ anno. Fino 
dal secolo scorso il Muschenbroeck aveva 
richiamato l’attenzione degli studiosi sulla 
gran copia di stelle cadenti della notte 
del 10 agosto. Dopo lui il Quetelet ed 
altri raccogliendo le notizie degli antichi 
su quest’epoca dell’anno, e le osservazioni 
di molti luoghi della superficie del nostro 
globo, posero in evidenza il fatto asserito 
dal dotto olandese , e mostrarono che vi 
è ditTatti un periodo ben determinato, il 
quale cade appunto nella notte del 10 
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agosto; di ciascun., anno, caratterizzato da 
una maggiore frequenza di stelle cadenti,* 
e da alcune altre particolarità che ve-c 
dromo piu innanzi.- Il numero medio per 
ogni, ora. in quella; notte . trisulta di 7£h, -, 
ovvero di 72 se si tieu conto soltanto delle ) 
osservazioni di Conivi errO-rayier fatte a, 
Parigi, per dicianove anni. Il numero to- 
tale si può desumere da alcuni dati, che 
qui riportiamo. Nel 1830 il Walferdin a 
Bourbonne-les Baine ha contato in. un’ora 
310: stelle; .nel 1839' Capocci e Nobile in 
quattro ore a Napoli 1000 ; il - Golia a . 
Parma nello stesso anno in sei .ore e 
mezza 819;; e .in epoche a noi più .vicine 
il P.r Alessandro; Serpieri.iin jXJrbino in 
un’ora e - mezza 173 ad onta che molte.), 
nubi vagassero . pel cielo. ; • >>■ . n » . 

Anche riguardo allestelle di questo pe- 
riodo di agosto la . scienza è debitrice di 
una scoperta ali’infaticabile Coulvier-G’ra- . 
vienili, numero ;^nedio orario non si è 
conservato costante per tutti gli, anni dei . • 
quali si hanno le osservazioni; ma crebbe 
progressi? aulente dal pi- in ci pio del nostro <, 
secolo .fino. -quasi alla metà;,ppi bardimi- ,, 
imito: dal 1848- al 1859; riprese nel 18(30. 
il icorso ascendente; è continuò ad ;aumen- 
tare negli , anni successivi , tino, .al 1 §6.3; , e! - ; 
finalmente, da quelPauno .tornò, di nuovo , 
a discendere» <>come, risulta dalla seguente •> 
tabella. *>? •. >a . * ■ • • r < r* * j « ■ , i ‘u.r > ‘.h . 
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•M 1800 
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, -cìOO . 
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> « i -1848 ■ r.. . .. 
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’ < / 'liofili « ; , 

‘ •; • ,100 -i ; 


> i ii 18»>3 i , 

■ r. )0 '*! • 

’ ;.»•!> 

. ‘ -Ti'< ' < . 

-.i, ; i , 39, 3 c,| 
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1 » 


: (,\ii 50 , 8 ì < « - 

/ 

■ d'-.i 
« . « , . 

• ’ •* Ì803 ~ ' • *.i 

. . ; 05, 8 ; ; 


V 1805 n 
•.[ 1-800 


00,8 • .. 

39i7.-'ì fi'» 


il •" *. ii* j ■'< .* 

Nel 180 1 ?; pare invece ; q1iq questori umei]o . . 
sia -leggermente! i aumentatovi dalle o^r i, 
servazioin deltannoi scorso si detfricej (anche 
clie la .maggior frequenza . -delle Sjtelle ; ear 
denti,: © come suolsi.dire limassimo, sì . 
verificavera piuttosto Terso- if, U „ agost© ; 
di -.quello die, al- 1,0; jnavqu^to ( rf,suUato ? 
die indicherebbe ( uua> nuova, variazione , 
nqpniinijò riguardarsi come,. ben. stabilito . 
dalle . osservazioni, perchè* avvertito solr - 
tanto. ;in /quest’ultimo iafiQOfPue caratteri i 
però, di queste stelle s periodicbe di agosto, , 
ciienaerjLtanp di;eesere.notatiispecijalmeafr* » * 
sono: eh® esse si, mostrano sempre #. groppi - , 
di otto- q pud i 

spesse .ryaU© torna difficile, di registnwlei; wf 
e che, le loro ; ; traiettorie qualora s’ inVa- *. 
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ginino prolungate quanto occorre sulla 
volta celeste sembrano divergere tutte 
dal medesimo punto , che secondo le più 
recenti determinazioni delio Schiaparelli 
è quello occupato dalla stella nella co- 
stellazione di Perseo. Non è peraltro da 
credere , che in questa notte di agosto 
non cadano anche altre stelle con direzioni 
diverse; ma il maggior numero è di quelle, 
che hanno apparentemente un punto co- 
mune di partenza ; cosicché per distin- 
guerle si dà alle prime il nome di stelle 
sporadiche , e alle altre di periodiche . t 
Un’altra epoca memorabile per le ap- 
parizioni di stelle cadenti è verso la metà 
di novembre. Nel 1799 ai 12 novembre 
dalle 2 alle 4 del mattino migliaia di stelle 
solcavano il cielo. Humboldt e Bonpland 
a Cumana videro, sopra una zona larga 
60 gradi ed alta più di 50, come un bril- 
lante fuoco d’artifizio che fosse acceso ad 
un’ immensa altezza , e che durasse per 
più di quattro ore. Grandi bolidi, qual- 
che volta di un diametro eguale ad una 
volta , e una volta e mezza, quello della 
luna , e stelle cadenti in numero infinito 
traversavano regolarmente nella direzione 
da nord a sud la volta celeste , solcata 
da numerose e lunghe strisce fosforescenti. 
Lo stesso fenomeno fu osservato al Brasile, 
nel Labrador, in Germania, nella Guienna 
francese , nel canale di Bahama , nella 


% 
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Groenlandia; vale a dire per una esten- 
sione di 64 gradi in latitudine e 36 circa 
in longitudine. 

Nel 1833 si è riprodotto in tutta la sua 
grandiosità in America sopra una zona , 
che si estese circa 40 gradi in longitu- 
dine , e in latitudine dalla Giammaica ai 
grandi laghi, ed ha durato presso a poco 
sette ore , cominciando verso le 11 della 
sera del 12 novembre, e cessando al com- 
parire del giorno 13. La prima appari- 
zione fu quella di fuochi d’artificio della 
più imponente grandezza , i quali copri- 
vano la volta celeste con miriadi di globi 
simili a razzi. Dietro la più attenta os- 
servazione si trovò che le meteore pre- 
sentavano tre distinte varietà; vale a dire: 
linee fosforiche apparentemente descritte 
da un punto; globi di fuoco, che ad in- 
tervalli si lanciavano lungo il cielo, la- 
sciando numerose code che talvolta se- 
guitavano a vedersi per alcuni minuti , 
e tal altra per mezz’ora e più.; corpi lumi- 
nosi, che per molto tempo restavano quasi 
stazionarii. Si cercò di assegnare, almeno 
per approssimazione, il numero delle stelle 
apparse in questa circostanza. Un osser- 
vatore di Boston mentre si presentavano 
in maggior copia stimò che fossero la 
metà circa dei fiocchi di neve, che cadono 
da una densa nube nevosa; e quando di- 
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vennero meno fitte, tanto da poterle nu- 
merare distintamente, ne contò 650 in un 
quarto d’ ora e in una zona che era il 
decimo di tutta la volta celeste; avver- 
tendo però che quel numero gli sembrava 
rappresentare i due terzi appena di quelle 
che cadevano realmente. Da tale osser- 
vazione risulta, che il numero totale do-> 
veva essere di 1000 in quella zona; e 
supponendole distribuite egualmente in 
tutto il cielo , ad ogni quarto d’ ora sa- 
rebbero cadute 10000 stelle, e 40000 in 
un’ora: lo che fa per l’orizzonte di Bo- 
ston 280,000 stelle cadenti in quella notte, 
avendo il fenomeno durato sette ore. Que- 
sto numero però devesi riguardare sol- 
tanto come un limite inferiore , essendo 
stato calcolato sulla base di una osser- 
vazione fatta quando la frequenza delie 
meteore era già alquanto diminuita., Se- 
condo le ricerche deH’Olmsted, del quale è 
la descrizione, che qui abbiamo riportata, 
tutti i bolidi e le stelle cadenti di quella 
notte memorabile giusta il testimonio degli 
osservatori, sembravano divergere da un 
solo e medesimo punto della volta celeste, 
situato nella costellazione del Leone presso 
la stella y; punto che rimase costante- 
mente lo. stesso benché l’altezza apparente 
delle stelle avesse cambiato nella lunga 
durata del fenomeno , ed era , secondo i 
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calcoli dell’Encke, quello verso il quale si 
dirigeva il moto della terra in quell’epoca. 

Negli anni successivi al 1833 il fenomeno 
si mostrò ancora , benché in proporzioni 
molto minori, e andò quindi decrescendo 
considerabilmente dal 1838 in poi , come 
apparisce dalle seguenti osservazioni. Ai 
12 novembre 1839 Heis registra da 22 
a 35 meteore per ora ; al 13 novembre 1846 
la media oraria fu di 27 a 33 , e negli 
anni successivi anche meno. Ciò fece dire 
ad Arago nei 1852 , che questo ritorno 
periodico in un giorno determinato du- 
rante più anni era cessato interamente, 
non osservandosi allora nelle notti del 12 
e 13 novembre un numero di stelle mag- 
giore di quello delle altre notti dell’anno. 
Tuttavia l’Olbers notando che questo fe- 
nomeno di una pioggia di stelle s’ era 
ripetuto in due epoche distanti fra loro 
di 34 anni, prediceva già molto tempo fa 
che si sarebbe ripetuto di nuovo nel 1867 ; 
e il professore .Newton facendo il con- 
fronto colle notizie riportate dagli sto- 
rici più antichi, credeva invece di stabi- 
lire a 33 anni e mezzo circa 'la durata 
di un tale periodo , cosicché stando a 
quest’ ultima predizione, si doveva effet- 
tuare nei 1866 la riproduzione dell’ im- 
ponente spettacolo. I fatti confermarono 
le previsioni degli scienziati ; e nella notte 
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del 13 al 14 novembre si rovesciarono 
sull’Europa tali nembi di stelle cadenti, 
dà reggere il confronto colle descrizioni 
superiormente riportate. Nell’ Italia in 
quella notte le condizioni atmosferiche 
non furono molto favorevoli all’osserva- 
zione; contuttociò il canonico D. A. Billi 
di Fano contò in una mezz’ ora , dalle 2 
alle 2 e mezza 725 stelle cadenti; il pro- 
fessore Bertozzi nella stessa città dalle 12 
e mezza alle 3 e mezza 2270, e in Pesaro 
il Professore Yenzolini 1170 dalle 12 e 
un quarto alle 2 e mezza. Tutti poi 
si accordano nell’asserire, che al momento 
della maggiore frequenza, la quale ebbe 
luogo circa verso le 2 e un quarto, avendo 
il fenomeno cominciato ad un’ora dopo 
la mezzanotte, le meteore erano cosi nu- 
merose da doversi stimare a parecchie 
migliaia per ora, nè si potevano in alcun 
modo contare. In Inghilterra all’osserva- 
torio di Greenwich dalle 12 all’ 1 si os- 
servarono 2032 stelle, e 4860 dall’ 1 alle 2; 
mentre a Londra i signori Phipson e 
Symons in t due punti diversi della città, 
stimarono da 6000 a 7000 il numero ora- 
rio dalle 12 all’ 1. Dapertutto poi il fe- 
nomeno non durò più di due ore , cioè 
molto meno del 1833, e prima e dopo non 
si vedevano che poche stelle. Fanno con- 
trasto coi dati precedenti i risultati delle 
osservazioni di Parigi, dove in una mez- 
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2’ ora tra ri e le 2 si contarono ap- 
pena 81 stelle, e tra le 3 e le 4 soltanto 45. 
Ciò mostra che mentre l’Italia e l’Inghil- 
terra venivano ad incontrare due cumuli 
densissimi di stelle cadenti, a Parigi in- 
vece accadde il contrario. 

Anche questa volta come le due prece- 
denti, nelle quali il fenomeno. si era mo- 
strato in tutta la .sua magnificenza , si 
notarono molti bolidi, alcuni dei quali di 
grandezza straordinaria; e le traiettorie 
prolungate apparivano tutte divergenti 
da uno stesso punto ^ del cielo collocato 
ancora nella costellazione dei Leone. 

Oltre a queste due epoche dell’ agosto 
e del novembre , tanto rimarchevoli per 
la frequenza delle stelle cadenti, ponendo 
a raffronto le osservazioni moderne, che 
di giorno in giorno si fanno più nume- 
rose, e si estendono a varii luoghi della 
superfìcie terrestre , e raccogliendo con 
diligenza tutti i dati che ci sono rimasti 
di osservazioni fatte in altri tempi , si 
segnalarono alcune altre epoche dell’anno 
nelle quali si ripete periodicamente il fe- 
nomeno di una pioggia di stelle più co- 
piosa che nei giorni, ordinarii. Queste epo- 
che sono: in aprile dal 17 al 25; in luglio 
dal 26 al 29; in ottobre verso la metà; 
e in dicembre dal 5 al 15; poi non an- 
cora bene accertate le seguenti: nel gen- 
naio dall’ 1 al 4 ; nel maggio verso la 


Digitized by Google 



38 


LÈ STELLE CADÈNTI. 


metà; e due nel settembre, una delle quali 
nei primi giorni del mese,- e. la seconda 
tra il 18 e il 25. Tutti questi periodi co- 
stituiscono dei massimi nella frequenza 
delle stelle cadenti; però molto meno ap- 
pariscenti dei due periodi di agosto e 
novembre j cosicché non si può accorgersi 
facilmente che hanno luogo, se si contempla 
il cielo soltanto in quelle notti nelle quali 
si avverano; ma occorrono invece molte e 
pazienti osservazioni continuate per molto 
tempo e un confronto diligente dei risul- 
tati ottenuti nelle diverse notti di un anno. 

Dietro tale determinazione dei periodi di 
maggiore frequenza si distinguevano le 
stelle cadenti, non sono ancora molti anni, 
in due classi, che si indicavano coi nomi di 
stelle cadenti sistematiche o periodiche , 
e di stelle sporadiche. Si dicevano siste- 
matiche quelle che si mostrano nella notte 
di un periodo, tenendo pet* carattere di- 
stintivo di esse la divergenza delle tra- 
iettorie da un medesimo punto della volta 
celeste; fenomeno già constatato per le 
stelle cadenti del 10 agosto e del 13 no- 
vembre, e posteriormente anche per quelle 
di alcuni dei periodi indicati più sopra; 
e si -chiamavano invece sporadiche le 
stelle cadenti delle altre notti , ovvero 
quelle che nella notte di un periodo ave- 
vano la traiettoria non divergente dal 
punto comune alle traiettorie di tutte le 
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altre. Ma anche da questo lato si è fatto 
in questi ultimi anni un gran passo. Il 
professore Heis di Mùnster, uno dei più 
zelanti cultori di questi studii, dopo lunghe 
e pazientissime osservazioni , era giunto 
a porre in luce il fatto importantissimo, 
che tutte le stelle cadenti durante Tanno 
si devono distribuire in tanti sistemi ir- 
radianti da altrettanti punti della volta 
• celeste' bene determinati, come si è già 
fatto per le pioggie o sistemi del 10 agosto * 
e del 13 novembre, dai quali gli altri non 
differiscono, che per il minor numero dei 
membri, che li compongono. Per tal modo 
quella, che si credeva prima un’eccezione 
o carattere specifico delie meteore dei 
due periodi, dopo questa scoperta del dotto 
tedesco diventa invece una regola gene- 
rale. In seguito ì signori Roberto Philips 
Greg e Alessandro Iierschel costruirono 
graficamente la via percorsa nel cielo 
da 1746 meteore osservate in differenti 
giorni dell’ anno , esclusi quelli dei due 
periodi di agosto e novembre, e giunsero' a 
determinare con molta precisione 54 punti 
d’irradiazione e la durata delle pioggie me- 
teoriche da essi divergenti, rimanendo sol- 
tanto un pò meno di un centinaio di stelle 
escluse da questi sistemi; senza però che 
sia tolta la probabilità, che possano ap- 
partenere a qualche sistema tuttora sco- 
nosciuto. La durata delle pioggie meteo- 
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riclie di ciascun sistema è in medio di 
un mese , e ciascuno di essi ha natural- 
mente un massimo di frequenza, che, ri- 
petendosi. ogni anno alla stessa epoca , 
viene a costituire un periodo. Cosi tro- 
viamo i periodi superiormente indicati, i 
quali non sono probabilmente che una 
parte soltanto di quelli , che le osserva- 
zioni fatte con questo indirizzo ci permet- 
teranno in seguito di scoprire. I 54 punti 
accennati, che cogli altri due corrispon- 
denti alle pioggie meteoriche di agosto e 
novembre , formano in tutto 56 punti di 
irradiazione, e quindi 56 sistemi diversi di 
stelle cadenti, appartengono all’emisfero 
boreale della volta celeste , tranne due 
soltanto, e le osservazioni nei luoghi posti 
al di là dell’equatore, quando si facciano 
con diligenza per qualche tempo, daranno 
probabilmente altrettanti punti anche nel- 
l'emisfero australe; possiamo dunque sta- 
bilire fin d’ora, che tutte le stelle cadenti, 
le quali appariscono nelle diverse parti 
della superficie terrestre in tutte le notti 
di un anno, appartengono, o per dir me- 
glio, si possono distribuire in cento si- 
stemi almeno, distinti fra loro da caratteri, 
che si rilevano osservando con qualche 
attenzione. 

Ci restano ora a conoscere alcune par- 
ticolarità. Fino dal principio del secolo, 
B.randes e Benzenberg, e posteriormente 
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Quetelet, Wartmann, Schmidt, Secchi ed 
altri tentarono di determinare l’altezza 
delle stelle cadenti al di sopra della su- 
perficie terrestre e la loro velocità col 
metodo già indicato pei bolidi. Da queste 
determinazioni risulta che l’altezza media 
delle accensioni sta fra gli 80 e i 120 
chilometri; quella delle estinzioni fra i 40 
e gli 80; essendosi però osservate in al- 
cuni casi altezze inferiori ai 20 chilometri 
e superiori ai 200 e fino ai 260. Tuttavia 
è anche qui da avvertire, che tali ricerche 
si fanno ancora con metodi che lasciano 
molto a desiderare dal lato dell’esattezza, 
e che bisogna quindi procedere molto 
guardinghi nelle conchiusioni, alle quali 
quei dati potrebbero facilmente condurre. 

E questa stessa avvertenza vale anche 
per le determinazioni della velocità. Da 
tutte le osservazioni risulta che le stelle 
cadenti si muovono con una velocità su- 
periore a quella con cui la terra si tra- 
sporta nella sua orbita; si sa anche che 
tale velocità è probabilmente compresa 
fra 30 e 150 chilometri; ma non si può 
ancora assegnare con sicurezza quale sia 
effettivamente per le stelle dei diversi 
sistemi. 

Ultimamente si è tentato dal signor • 
Herschel di valutare anche la massa delle 
stelle cadenti , calcolando la quantità di 
forza viva * convertita in calore, e sup- 
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ponendo questo proporzionale alla iucé 
nei momento dell’accensione, paragonata 
colla luce che viene prodotta da un metro 
cubo di gas illuminante. Conquesto metodo 
ingegnoso, il quale peraltro non .può con- 
durci finora che a risultati puramente 
approssimativi, trovò , che la massa di 
alcune stelle meno lucenti del periodo di 
agosto 1863 era di 6 a 10 grammi, men- 
tre quella di alcune altre, che avevano 
uno splendore pari a quello di Venere e 
Giove , risultò di 2 e anche di 3 chilo- 
grammi. Per le stelle del periodo di no- 
vembre , la massa di quelle più brillanti 
fu da lui calcolata di 1/3 appena di 
grammo. 

Finalmente quanto al colore può dirsi, 
che le stelle cadenti in maggior numero 
sono bianche, o di una tinta tra il bianco 
e l’azzurro; dopo le bianche vengono le 
gialle; in numero ancora più piccolo le 
gialle con tinta rossastra; e più rare di 
tutte sono quelle di color verde. 


IV. 


Raccolti i -fatti vediamone ora le spie- 
gazioni. 

Varie , ed alcune anche molto strane , 
sono le ipotesi, che dai tempi più remoti 
si immaginarono per dar ragione del ca- 
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dere delle pietre meteoriche , dell’ appa- 
parire dei bolidi . e delie stelle cadenti ; 
fenomeni che cento anni fa si riguardavano 
ancora come assai diversi fra loro, e si 
attribuivano quindi a cause diverse. Anzi, 
per dir meglio , si cominciò dal negare 
che vi potessero essere corpi provenienti 
a noi dallo spazio, per quella disposizione 
dello spirito alla incredulità arrogante , 
che rigetta i fatti senza approfondirli , 
ed è, come osserva l’Humboldt, altrettanto 
dannosa, e forse anche più, della credu- 
lità cieca, spoglia di critica. In seguito 
a poco a poco abituandosi a prestare più 
fede alle percezioni dei,sensi, si accetta- 
rono i fatti, senza però dar loro quel- 
l’importanza cosmica , che hanno real- 
mente, e quindi senza procurare di scoprire 
quei rapporti di somiglianza, che potessero 
avere con altri apparentemente molto di- 
versi. Fu soltanto più tardi , al tempo di 
Chladni, che si cominciò a considerare i 
bolidi, le stelle cadenti e gli aeroliti, non 
più quali fenomeni di natura affatto di- 
versa, ma piuttosto come fasi di uno 
stesso fenomeno, osservando che essi of- 
frono soltanto differenze di grandezza, 
e non differenze essenziali. Allora le ipo- 
tesi furono più razionali , più conformi 
all’ osservazione , e adattate a spiegare 
contemporaneamente quei fenomeni, che 
non si potevano più considerare separati ; 
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un poco più di fervore e di costanza nel- 
l’accumulare i dati deirosservazione, ma 
maggiore diligenza nell’ interpretarli , ci 
hanno quindi condotto alla scoperta di 
qualche legge importante, e fecero di que- 
sto ramo di studii una parte dell’ astro- 
nomia , che va acquistando di giorno in 
giorno più larghe proporzioni. 

Ecco ora quali sono le principali teorie 
di questi fenomeni. Per agevolarne l’espo- 
sizione le divideremo in quattro gruppi, 
secondo la diversa origine che in esse si 
assegna ai bolidi , alle stelle cadenti e 
agli aeroliti; e diremo ipotesi terrestre 
quella che li fa derivare dal nostro globo; 
ipotesi lunare e solare l’altra che li vuole 
partiti dal nostro satellite o dai sole ; 
ipotesi planetaria quella, secondo la quale 
sono corpi, che fanno parte del nostro 
sistema planetario, quasi altrettanti pia- 
neti; ipotesi cosmica l’ultima, nella quale 
invece sono riguardati come vaganti nello 
spazio , strettamente congiunti colle co- 
mete, e costituenti tanti sistemi separati 
simili alle nebulose. Esaminiamo ora cia- 
scuna di queste ipotesi separatamente. 

Ipotesi terrestre. — Presso gli antichi 
Greci v* era l’opinione, che gli aeroliti si 
formassero nell’atmosfera per la conden- 
* sazione di esalazioni emanate dalla terra ; 
o in altre parole per 1* agglomerarsi in 
nubi, come avviene del vapore, di parti- 
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celle minutissime, le quali sollevatesi dalla 
superfìcie del nostro globo, si andrebbero 
riunendo, e quando la condensazione fosse 
giunta a tal segno, che si formassero 
corpi solidi , questi dal proprio peso sa- 
rebbero trascinati a cadere, venendo pro- 
babilmente deviati nella loro discesa dalle 
correnti d’ aria. Altri invece pensavano , 
che potessero derivare da corpi della no- 
stra terra, sollevati dal turbinare degli 
uragani ad altezze considerevoli ; e final- 
mente fu immaginato, che venissero lan- 
ciati in alto dai vulcani , e poi perduta, 
nel salire, la velocità di proiezione , di- 
scendessero al suolo come altrettanti pro- 
iettili. Ma come inai si può supporre che 
le pietre meteoriche derivino dalla con- 
densazione di particelle nuotanti nell’at- 
mosfera, se le analisi eseguite a tutte le 
altezze non hanno mai dimostrato nell’aria 
la presenza di quelle sostanze che entrano 
nella costituzione degli aeroliti ? Che se 
anche tali sostanze si trovassero nell’ at- 
mosfera in quantità tanto piccole da sfug- 
gire alle indagini più precise, a qual causa 
sarebbe da attribuirsi la loro condensa- 
zione in corpi di un peso superiore tal- 
volta ai 100 chilogrammi , e talvolta in 
numero di 3 a 4000, come quelli caduti 
all’Aigle il 26 aprile 1803 ? Poi vi è l’ob- 
biezione principalissima , che la velocità 
di un aerolito è sempre molto più grande 
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di quella che potrebbe acquistare per la 
sola gravità, anche cadendo da un’ altezza 
considerevole; nè la forza di un uragano 
o quella di un vulcano della nostra terra 
è tale, da comunicare ad un corpo una 
velocità planetaria; lasciando anche da 
parte l’osservazione, che cadono aeroliti 
in paesi dove non vi sono vulcani , e il 
fenomeno non ha alcuna corrispondenza 
colle eruzioni di questi ultimi. 

Ipotesi lunare e solare. All’occasione 
della morte di un monaco francescano, col- 
pito a Milano da un aerolito nel 1660, il fi- 
sico italiano Paolo Maria Terzago ha per 
la prima volta emessa l’opinione, che le 
pietre meteoriche derivino dalla luna. 
Nel 1794, quando ebbe luogo a Siena la 
celebre caduta di aeroliti , Olbers mise 
di nuovo in onore quest’ipotesi già ca- 
duta in dimenticanza, e ravvalorò facendo 
il calcolo della velocità, che dovrebbe 
avere un aerolito partendo dalla luna, per 
giungere fino alla nostra terra. È ben 
noto che un corpo posto fra la terra e 
la luna è da entrambe attirato; ma a 
grado a grado che si allontana da uno 
di questi due corpi celesti per avvicinarsi 
all’altro, l’attrazione del primo va decre- 
scendo e aumenta quella del secondo , 
per guisa che fra essi vi è un punto, nel 
quale, se il corpo arriva senza velocità , 
può rimanere in equilibrio, attratto eguai- 


Digitized by Google 



LE STELLE CADENTI. 


47 


mente . dalla terra e dalla luna. La velo- , 
cità dunque, che dovrebbe avere un ae- 
rolito scagliato dalla luna per giungere 
fino a noi, bisogna che sia tale da per- 
mettergli di oltrepassare quel punto ; per- 
chè allora per l’attrazione prevalente della 
terra si avvicinerà ad essa continuamente, 
e finirà poi col cadervi alla superficie. 
Dietro tale ragionamento l’Olbers ha cal- 
colato, che la velocità di proiezione del- 
l’aerolito dovrebbe essere almeno di 2527 
metri; e posteriormente Laplace, Biot e 
Brandes, che si occuparono pure dello 
stesso problema, trovarono tale velocità 
poco differente da quella di Olbers; co- 
sicché si può ritenere per dimostrato , 
che un corpo, per giungere alla nostra 
terra dai suo satellite, bisogna che da 
questo sia proiettato con una velocità 
di 2500 a 2600 metri almeno. In tal caso 
vi arriva con una velocità media di 11 
chilometri e mezzo all’incirca, vale a dire 
molto inferiore a quella di 30 e fino di 40 
chilometri riscontrata negli aeroliti. Per 
venire a noi con questa enorme velocità 
occorrerebbe, secondo i calcoli dell’Olbers, 
che quella di proiezione nella, luna non 
fosse minore di 35700 metri ; cioè tren- 
tacinque volte e anche più superiore alla 
velocità, colla quale, secondo le osserva- 
zioni fatte al Picco di Teneriffa e quelle 
più recenti di Peters sull’Etna, sono lan- 
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date le pietre dei nostri vulcani. Pure 
ad onta di una differenza cosi enorme , 
la mancanza probabile di atmosfera nella 
luna, e quindi il vantaggio che ne viene 
alla velocità dei corpi lanciati dal nostro 
satellite; poi d’altra parte il fenomeno 
di macchie lucenti nella parte oscura della 
luna, che alcuni osservatori avevano cre- 
duto di vedere, e che non si poteva spie- 
gare, se non ammettendo che fra i vulcani 
lunari ve ne fossero di attivi, aveva prestato 
a questa ipotesi un certo grado di proba- 
bilità; e Laplace stesso, quantunque non 
senza esitare, inclinava a pensare, che 
le pietre meteoriche fossero scagliate dalla 
luna, divenissero satelliti della nostra- 
terra , e descrivendo orbite più o meno 
allungate, dopo un certo numero di rivo- 
luzioni, dovessero incontrare l’atmosfera. 
Ora però che sulla velocità degli aeroliti 
abbiamo acquistate nozioni meno incerte, 
e che, d’altro lato, dagli studii selenogra- 
fici di Beer, di Màdler e di altri è ormai 
dimostrata la grade improbabilità, che 
vi siano vulcani attivi nel nostro satel- 
lite, l’ipotesi lunare ha perduto ogni va- 
lore ; tanto più poi che essa non si presta 
alia spiegazione di quelle particolarità 
dei fenomeni, che superiormente abbiamo 
indicate. 

Non mi fermerò a discutere l’opinione 
degli antichi accennata da Diogene Laer- 
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zio, che gii aeroliti derivino dal sole; 
perchè le obbiezioni che si incontrano 
quando si prende la luna per punto di 
partenza di questi corpi , diventano evi- 
dentemente assai più forti, se si trasporta 
questo punto nei sole ; e infatti tale idea 
abbastanza strana non fu sostenuta da 
alcuno in epoche a noi vicine. 

Ipotesi planetaria. — Al Chladni spetta 
il merito , come già abbiamo indicato, di 
avere collegati insieme i fenomeni degli 
aeroliti, dei bolidi e delle stelle cadenti, 
che fino allora si ritenevano di un ordine 
affatto diverso, e di avere proposta una 
teoria, la quale fu accolta subito con grande 
favore dai più distinti astronomi di quel- 
l’epoca; diede a questi studii l’importanza 
che meritavano, e servì di base alle nuove 
idee , che oggidì si hanno su tale argo- 
mento. Nell’, ipotesi del Chladni le pietre 
meteoriche , i bolidi e le stelle cadenti 
sono corpi oscuri di piccola massa , che 
si muovono attorno al sole come altret- 
tanti pianeti, descrivendo orbite elittiche, 
ed obbedendo interamente alle leggi della 
gravitazione universale. Le loro orbite 
intersecano quella della terra , e quando 
uno di essi incontra il nostro globo , od 
anche soltanto gli si avvicina, la preva- 
lente attrazione lo fa entrare nell’atmo- 
sfera, e qualche volta lo costringe a ca- 
dere alla superficie; producendo in ogni 
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caso per il costiparsi dell'aria compressa * 
dinanzi al corpo, che si muove con enorme 
velocità, un innalzamento considerevole 
di temperatura, e quindi la fusione alla 
superficie e in qualche caso la volatiliz- 
zazione di tutta la massa, quando questa 
è assai piccola, e l’ emissione di luce nel 
tempo che impiega ad attraversare l’at- 
mosfera. Siccome poi le stelle cadenti si 
mostrano spesse volte a gruppi o sciami 
numerosissimi , si ammette che i corpi 
circolanti intorno al sole non rimangano 
separati- affatto uno dall’altro ; ma costi- 
tuiscano invece colle loro orbite quasi 
coincidenti, altrettante zone composte di 
miriadi e miriadi di essi; cosicché quando 
la terra viene ad incontrare una di que- 
ste zone abbia di necessità ad accogliere 
nell’atmosfera un gran numero di corpi, 
che per questo paralellismo delle traiet- 
torie dovranno sembrare divergenti da 
uno stesso punto delia volta celeste, la 
cui posizione dovrà essere indipendente 
affatto dal moto di rotazione del nostro 
globo. 

Secondo tale teoria le stelle periodiche 
del 10 agosto sono dunque miriadi di corpi 
compresi in una zona od anello circolante 
intorno al sole, che l’orbita terrestre in- 
contra nel punto in cui si trova la terra 
in quel giorno ; e quelle del periodo di , 
novembre, che come abbiamo veduto non 
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si rinnova ogni anno , ma soltanto ad 
intervalli di 33 anni circa, sono invece 
riunite in una specie di nube o parte di 
anello , che gira intorno al sole , mette 
altrettanto tempo a compiere un giro, 
e non incontra l’eclittica che ogni tren- 
tatrè anni , impiegandone due o tre ad 
attraversarla. 

Gli aeroliti, i bolidi e le stelle cadenti 
sono dunque corpi appartenenti intera- 
mente ai nostro sistema planetario ,' che 
hanno comune origine coi pianeti ; le stelle 
cadenti periodiche si muovono aggruppate 
in un anello continuo , ed altre fra esse 
in una nube o porzione di anello; le non 
periodiche o sporadiche descrivono nello 
spazio intorno al sole orbite , che si in- 
trecciano in mille guise e in tutte le di- 
rezioni. Tale è l’ipotesi del Chladni, contro 
la quale si elevano però alcune obbiezioni. 

Prima di tutto finché si considerano 
soltanto , o almeno principalmente , i fe- 
nomeni di agosto e novembre , bastano 
due anelli, uno dei quali riesce inclinato 
di 64 gradi all’ eclittica, e l’altro di 15, e . 
poi si ha un numero infinito di traiettorie 
disposta in tutti i modi possibili nello spa- 
zio. Ma se si tien conto anche delle ul- 
time scoperte, a quei due anelli bisognerà* 
aggiungerne molti altri ; vale a dire tanti 
quanti sono i punti, da cui si osservò che di- 
vergono apparentemente le traiettorie delle 
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stelle cadenti; e poiché questi, come già 
fu accennato , ascendono a più di cento 
distribuiti su tutta la .vòlta celeste , si 
avrà un centinaio circa di zone girevoli 
intorno al sole, ciascuna delle quali com- 
posta di miriadi di corpicciuoli, e inclinate 
in tutti i modi sopra l’eclittica. Ora è 
ben noto, che uno dei principali caratteri 
dei corpi appartenenti al nostro sistema 
planetario , è quello di descrivere nello 
spaziò orbite poco inclinate sull’eclittica; 
e infatti tutte quelle dei pianeti, meno 
qualche rara eccezione, rimangono com- 
prese in una zona , che. non si estende 
molto dalie due parti dell’equatore' solare. 
In secondo luogo non è difficile dimostrare 
col calcolò, che*la nube di stelle cadenti 
dei periodo di novembre, qualora avesse 
avuto origine comune coi pianeti, non 
avrebbe potuto conservare la sua forma ; 
ma per l’attrazione del sole sarebbe invece 
ridotta ormai in un anello continuo, lungo 
il quale i corpi si troverebbero distribuiti 
per tutto F ambito pressocchè uniforme- 
mente, e quindi il fenomeno della pioggia 
meteorica in novembre presenterebbe lo 
stesso aspetto, che quello di agosto; e si 
ripeterebbe necessariamente ogni anno 
quasi colla medesima intensità. In terzo 
luogo anche la velocità media delie stelle 
cadenti, specialmente secondo le deter- 
minazioni del Wartmann eccede di molto 
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la velocità , che può avere qualunque 
corpo, il quale circoli intorno al sole ad 
una distanza di poco differente da quella 
della terra; e finalmente la direzione del 
moto da est ad ovest, che si verifica nel 
maggior numero di esse, è un altro fatto 
che sta in opposizione con ciò che ha luogo 
nei corpi del nostro sistema planetario, 
i quali, come è ben noto, e traslocandosi 
nello spazio, e volgendosi intorno ad un 
proprio asse, si muovono sempre da ovest 
ad est; moto che è a tutti, comune, ap- 
punto perchè tutti probabilmente hanno 
avuto la stessa origine dal sole, che ruota 
anch’ esso intorno ad un asse nella me- 
desima direzione. , 

In vista di tali obbiezioni, che risalta- 
rono maggiormente dopo le scoperte più 
recenti, lo Schiapareili astronomo di Mi- 
lano, ha modificato questa ipotesi nel modo, 
che ora esporremo. 

Ipotesi cosmica — Le stelle cadenti, i 
bolidi e gli aeroliti sono corpi nel maggior 
numero di massa molto piccola vaganti 
nello spazio e raccolti in gruppi o nubi 
di figura qualunque, un altro tipo cioè 
delle infinite forme, che popolano T uni- 
■ verso. Quando una di queste nubi si av- 
vicina al nostro sistema tanto, da sen- 
tire l’attrazione del sole, avviene di essa 
ciò che vediamo succedere delle comete, 
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le quali, dilungate dall’astro intorno a cui 
si sono mosse forse per anni e anni , e 
avvicinate al sole, sono da questo costrette 
a girargli intorno, per abbandonarlo poi 
probabilmente di nuovo. Anche la nube 
di stelle cadenti entrata nel sistema pla- 
netario è sollecitata a muoversi intorno 
al sole, senza peraltro che possa mante- 
- nere la propria forma. ~L’ attrazione di 
quell’astro la costringe ad allungarsi re- 
stringendosi per modo, che a poco a poco 
si converte in una corrente parabolica 
sottile e lunghissima, la quale potrà an- 
che in alcuni casi modificarsi ulterior- 
mente per l’attrazione dei maggiori pia- 
neti, e divenire un anello elittico molto 
allungato, simile in qualche modo alle or- 
bite di quelle poche comete, che finora si 
riscontrarono come periodiche. 

Queste sono le idee, che servono di base 
a tale teoria; vediamo come si adattino 
alla spiegazione dei differenti fenomeni , 
e prima di quelli più marcati delle piog- 
gie periodiche di agosto e novembre. 

Le stelle cadenti del 10 agosto costi- 
tuiscono una nube entrata da epoca an- 
tichissima nel nostro sistema, e già tras- 
formata in anello elittico, sulla periferia 
del quale le miriadi dei corpi che la com- 
pongono non si trovano ancora distribuite 
uniformemente. Questi corpi, o ciò che 
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è lo stesso, questo anello gira intorno al 
sole con grande velocità , incontrando 
l’eclittica nel punto in cui la terra viene 
a trovarsi nel 10 agosto, e secondo che 
la parte di esso , che interseca l' orbita 
terrestre è più o meno ricca di corpi, è 
diverso il numero delle stelle cadenti , 
che appariscono in quella sera, rimanendo 
cosi spiegato il fenomeno della variazione 
annua ormai constatata dalle osserva- 
zioni di Coulvier-Gravier. Può d’altronde 
avvenire che il punto d’intersezione del- 
1’ anello coll’ eclittica, o come suolsi dire 
il nodo, non sia un punto fìsso e giri in- 
torno lentamente per modo che a poco a 
poco il fenomeno della pioggia periodica 
invece dimostrarsi nella sera deh 10 si 
verifichi all’ 11 o al 9 agosto secondo la 
direzione di tal movimento; variazione 
che, stando alle osservazioni di quest’anno, 
parrebbe infatti aver luogo. 

Le meteore di novembre costituiscono 
invece un anello non per anche formato 
interamente, cosicché i corpi che lo com- 
pongono sono distribuiti soltanto in una 
parte relativamente ristretta della sua 
periferia ; mette a girare intorno al sole 
due o tre anni, e per compiere il giro 
dell’intera orbita ne impiega trentatrè e 
mezzo all’incirca. Anche la traiettoria de- 
scritta da questa specie di nube allungata 


r « 


Digitized by Google 



56 


, I-E STÉLLE CADENTI. 


incontra l’orbita della terra in un punto, 
e precisamente in quello dove si trova 
alla metà di novembre. Quando la nube 
passa per questo punto, il nostro globo 
viene ' a trovarsi collocato nel mezzo di 
una miriade di corpi , che attraversano 
la sua atmosfera per due o tre anni di 
seguito, tale essendo il tempo che impiega 
a passare; e poiché nell’interno della nube 
i corpi non sono distribuiti uniformemente; 
ma qua si trovano più addensati, là in- 
vece più rari , avviene che il fenomeno 
non ha dappertutto la medesima intensità, 
e mentre una parte della superficie ter- 
restre è avvolta da una moltitudine gran- 
dissima di stelle cadenti , un’altra, anche 
vicina, non ne incontra che poche. Col- 
l’andare degli anni per effetto dell’attra- 
zione questa diversità tenderà a scompa- 
rire; ed allungandosi la nube sempre più, 
ossia distribuendosi i corpi che la com- 
pongono in una porzione maggiore del- 
l’anello, il fenomeno della pioggia di no- 
vembre diminuirà d’intensità, ma in quella 
vece si ripeterà per più anni di seguito, 
rinnovandosi ad intervalli minori di 33 
anni; e finalmente quando la nube sia 
distesa uniformemente per tutta la pe- 
riferia , vi sarà ogni 13 novembre una 
copiosa caduta di stelle, come ve ne ha 
una nel 10 agosto , e cesseranno invece 
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le famose pioggie straordinarie , simili a 
quelle del 1799, del 1833 e 1866 superior- 
mente descritte. 

Fin qui delle meteore dei due grandi 
periodi di agosto e novembre; alle altre 
si ascrive la medesima origine. Anch’esse 
sono nubi che si distendono in parabole 
lunghissime ed esilissime col fuoco nel nostro 
sole, alcune delle quali dopo di avere gi- 
rato intorno una volta si allontanano, 
raccogliendosi di nuovo in una nube per 
la diminuita attrazione; e quando nella 
loro corsa per le infinite profondità delio 
spazio vengono ad accostarsi a qualche 
altro sole, si trasformano ancora per gi- 
rargli intorno; mentre altre da correnti 
paraboliche si cambiano in anelli elittiei 
più o meno allungati, più o meno ricchi 
di corpi; come .può sospettarsi che sia 
avvenuto per un certo numero di esse 
corrispondenti a quei periodi, che abbiamo 
indicato superiormente, e che sembrano 
ormai già stabiliti dall’ osservazione. In 
questa teoria si ammette d’ altronde la 
maggior varietà possibile nella grandezza 
dei corpi che compongono un anello. Quindi 
se da un lato vi sono stelle cadenti tanto 
piccole, che nell’attraversare l’atmosfera 
terrestre si consumano interamente, accen- 
dendosi per la compressione dell’aria e 
forse anche per altre cause ; ve ne hanno 
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d’altra parte di cosi grandi, che in quel 
passaggio si fondono soltanto alia super- 
ficie in uno strato molto sottile; e queste 
che si distinguono per un diametro mag- 
giore (bolidi), possono talvolta, attratte 
dalla nostra terra, cadere ai suolo, dando 
così origine agli aeroliti. 

Ma tale varietà è probabilmente an- 
cora più grande. La marcatissima ana- 
logia che, secondo questa teoria, si riscontra 
tra le stelle cadenti .e le comete, si per 
la forma delie loro orbite , come anche 
per la velocità, la quale, secondo lo Schia- 
parelli, che Fila ricavata da alcune con- 
siderazioni teoriche, è in medio una volta 
e mezza la velocità della terra tanto per 
le une che per le altre , fa pensare che 
le meteore cosmiche * sieno quasi altret- 
tante piccole comete, le quali si muovano 
in orbite vicinissime, tanto da costituire 
una zona od anello, ed abbiano colle co- 
mete quel rapporto di massa, che hanno 
i piccoli asteroidi disposti fra Marte e 
Giove coi maggiori pianeti. Era dunque 
da ricercare se vi fossero anche sistemi 
misti di stelle cadenti e comete, le quali 
avrebbero allora occupato il primo posto 
in quell’ anello di cui avessero formata . 
parte, e avrebbero dovuto essere riguar- 
date come le più grandi stelle cadenti del 
sistema. Allo Schiapareili è riuscito di 
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fare perii primo tale scoperta importante, 
che cosi mirabilmente conferma la teoria 
da esso enunciata (1). Egli dimostrò cioè 
che l’orbita delle meteore di agosto con- 
corda con quella della magnifica cometa del 
1862; e, assieme al Peters, trovò tale coin- 
cidenza anche per le meteore del periodo 
di novembre colla cometa N. 1 del 1866. 
Posteriormente il signor Edmondo Weiss, 
proseguendo gli studii dello Schiaparelli, 
ha riconosciuto che. una seconda cometa, 
quella cioè N. 2 del 1852, fa parte del- 
P anello di stelle cadenti del periodo di 
agosto; poi che le tre correnti periodiche 
del 20 aprile , dei 28 novembre e del 30 
dicembre hanno anche esse ciascuna la 
propria cometa, la quale per la corrente 
di aprile pare aia quella N. 1 del 1861 ; 
per la corrente del 28 novembre la co- 
meta di Gambart; e finalmente per l’ a- 
nello di stelle cadenti corrispondenti al 
periodo di dicembre quella N. 4 del 1819. 

Questi risultati inattesi , che legano 
tanto bene insieme fenomeni fino a poco 
tempo fa riguardati come assai diversi 
fra loro, mentre c’incoraggiano a prose- 

(1) L’importanza della teoria dello Schiaparelli , 
fu bene 'apprezzata dall* Accademia delle Scienze 
di Parigi > .che decretò all’ illustre scienziato il 
premio destinato per la scoperta di Astronomia 
di maggiore rilievo. 
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guire in questi studii, la cui importanza 
cresce a grado a grado, a misura che si 
procede più avanti , ci additano • d’ altra 
parte la via, sulla quale, mettendoci, po- 
* tremo giungere a nuove scoperte , ed 
acquistare sulla costituzione deH’universo 
idee sempre più precise e sicure. 

Resta ora che vediamo come nella teoria 
cosmica viene spiegato il fenomeno della 
variazione oraria nella frequenza delle 
stelle cadenti, scoperto da Coulvier-Gra- 
vier. Secondo tale teoria dobbiamo am- 
mettere, che le stelle cadenti arrivino a 
noi da tutte le parti dello spazio e presso 
a poco con eguale frequenza; se dunque 
imaginiamo per un momento, che la terra 
sia inmobile nel mezzo di questa nuvola 
di proiettili , ogni parte ‘della Sua super- 
ficie dovrà restarne percossa egualmente ; 
e ciò stesso avrà luogo anche se essa gira 
ruotando intorno ad un proprio asse. Po- 
niamo ora invece che si traslochi con 
una velocità grandissima, da non potersi 
nemmeno paragonare con quella delle me- 
teore cosmiche ; e allora avverrà , dice 
lo Schiaparelli, come di una palla di can- 
none lanciata in mezzo ad uno sciame di 
moscherini. L’emisfero anteriore, che ha 
per asse quella retta; secondo la quale è 
diretto il movimento delia terra , verrà 
necessariamente colpito dal maggior nu- 
mero di urti , mentre di dietro,* forman- 
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dosi il vuoto, non succederà invece alcun 
urto. Ogni luogo della superficie terrestre 
godrà lo spettacolo di un gran numero 
di stelle cadenti per tutto il tempo du- ■ 
rante il quale sta sopra all’ orizzonte il 
punto verso cui la terra si avanza , e, 
appena tramontato quel punto, il feno- 
meno cesserà interamente. Ma, se in luogo 
di restare immobile , o di muoversi con 
velocità smisurata, la terra si trasporta 
nello spazio con una velocità, che abbia 
con quella delle meteore un determinato 
rapporto, si stabilirà necessariamente una 
variazione del numero di stelle cadenti 
secondo l’ora, o per meglio dire, secondo • 
la posizione che il punto , verso il quale 
la terra si muove, ha sopra l’orizzonte ; 
essendo maggiore il numero quando esso * 
è più alto ; decrescendo quando si avvi- 
cina all’ occidente o sorge appena a le- 
vante; per raggiungere il valore più pic- 
colo nel momento in cui è più basso sotto 
l’ orizzonte. Ora la retta condotta dal 
centro della nostra terra fino al punto 
verso il quale è diretto il suo movimento 
si trasporta naturalmente durante l’anno 
lungo l’ eclittica ; ma si trova pero sem- 
pre presso a poco ad angolo retto verso 
ovest col raggio che dalla terra va al 
sole. Da ciò deriva che in ogni giorno la 
massima altezza del punto predetto si 
verifica in qualunque luogo della terra 
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verso le 6 del mattino, con piccole va- 
riazioni secondo le stagioni; e incontra 
il meridiano al disotto dell’ orizzonte, che 
è quanto dire si trova nel punto più 
basso, alle sei circa di sera: quindi il 
numero delle stelle cadenti, minimo al 
cadere del giorno, dovrà crescere pro- 
gressivamente durante la notte, per di- 
ventare massimo verso il mattino; ciò che 
appunto viene indicato dall’osservazione.' 

E qui pongo fine a questa lezione. Mi 
sono studiato di presentarvi i fatti più , 
salienti e le principali teorie, tracciando 
a semplici contorni- lo sbozzo di questo 
• argomento, che, fatto assai vasto da al- 
cuni anni promette di allargarsi più an- 
cora nell’avvenire. Oggidì, si studia ala- 
cremente; non si trascura alcun fenomeno; » 
si notano con diligenza tutte le circo- 
stanze che l’accompagnano; si commen- 
tano, si coordinano le osservazioni, e già, 
come avrete notato nel corso della le- 
zione, siè potuto ormai scoprire il secreto 
di qualche legge importante. Ma non si 
giunge d’un tratto ad impossessarsi dei 
tesori della scienza. Soltanto uno studio 
perseverante, fatto con molta pazienza e 
con metodo, ci può condurre alla solu-; 
zione di tante questioni, che ancora re- 
stano inesplicate; la luce si fa a poco a 
poco, e per osservare le minute partico- 
larità del cammino che percorriamo , ci 
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occorre di procedere passo passo, guar- 
dando bensì alla meta costantemente; ma 
senza affrettarci troppo per non inciam- 
pare. « Allora , dice l’ illustre Arago , i 
» diversi fenomeni della vòlta celeste e 
» della meteorologia , che a primo aspetto 
» pare che, per la loro incostanza, vogliano 
» farsi’ giuoco della perspicacia delle menti 
» umane, finiscono, in seguito ad uno stu- 
» dio profondo , per apparirci congiunti 
» gli uni agli altri in una mirabile e su- 
» blime coordinazione. » 
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